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Questa è una proposta di preghiera per ogni giorno di Quaresima. Pensiamo che la preghiera, l’ascolto della Parola di Dio, un maggiore impegno spirituale siano il modo migliore per prepararsi alla Pasqua. 


Il libretto vuole essere un piccolo aiuto per un cammino quotidiano personale o in famiglia.





La traccia si compone di una parte comune che si ripete ogni giorno e di una parte propria (brani tratti dalle letture e riflessione) che segue il calendario liturgico quaresimale. 





A ciascuno l’augurio di vivere la Pasqua del Signore con fede viva e amore grande.








Don Ciro ed il Consiglio Pastorale





�
MERCOLEDÌ delle CENERI   13 febbraio 2002


La partenza 





ASCOLTARE


«Ritornate al Signore vostro Dio, perché egli è misericordioso e benigno,» (crf. Gl 2,12-18)


« Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio... Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! » ( cfr. “Cor 5,20 - 6,2)


«Quando fai l'elemosina, non suonare la tromba ...Quando  preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto... E quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre. Dio che vede nel segreto, ti ricompenserà»(cfr. Mt 6,1-18)�
��
�



MEDITARE 


La Quaresima non è semplicemente una scadenza del calendario, né tanto meno un periodo da subire passivamente o un tempo da riempire con qualche iniziativa straordinaria. È piuttosto un dono che Dio fa alla Chiesa e al mondo per una migliore qualità della vita di tutti. “Convertiti e credi al vangelo” è l’invito pressante che Gesù ancora una volta rivolge a ciascuno, alla famiglia, alla comunità parrocchiale, alla società. Non dire dunque: “Tanto non cambia niente!”. Oppure: “All’inizio, bei propositi, ma poi...” . Non sai dove ti può portare il Signore, se ti lasci guidare da lui. Dagli fiducia, piega la testa, vinci l’orgoglio e supera lo scoraggiamento. È in gioco la salvezza di tutti.





GIOVEDÌ  dopo le CENERI  14 febbraio 2002


La meta 


ASCOLTARE


«Mosè disse al popolo: “Io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male; poiché io oggi ti comando di amare il Signore tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare le sue leggi, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore ti benedica »(cfr. Dt 30,15-20)


« Gesù disse: "Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?»(cfr. Lc 9,22-25)





MEDITARE


In ogni viaggio è fondamentale avere chiara la meta finale. L’obiettivo ultimo della Quaresima è favorire la compagnia di Cristo Gesù, condizione essenziale perché la vita si affermi sulla morte. Il cristianesimo non è soltanto una esperienza interiore e soggettiva, ma incide sul vissuto quotidiano di ciascuno. 


Giovanni Paolo II ama ripetere che Gesù porta il “Vangelo della vita”. Stando alla “scuola” di Gesù, si impara a ritrovare se stessi e a vivere con più semplicità, a portare la propria croce e a essere veramente felici. Se vuoi metterti al servizio della vita in modo più maturo, fatti discepolo di Gesù, senza riserve.





VENERDÌ  dopo le CENERI   15 febbraio 2002


L’attesa 


ASCOLTARE


«Dice il Signore: “Non digiunate più come fate oggi, curando i vostri affari, angariando gli operai. E litigando... Questo è il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo;


dividere il pane con l'affamato, introdurre in casa i senza tetto, vestire chi è nudo, senza distogliere gli occhi dalla tua gente. Allora lo invocherai e il Signore ti risponderà; implorerai aiuto ed egli dirà: Eccomi!”. » (cfr. Is 58, 1-9a)


«Gesù disse: "Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Quando lo sposo sarà loro tolto, allora digiuneranno.» (cfr. Mt 9,14-15)





MEDITARE 


Nella nostra cultura, il digiuno ha perduto la sua valenza religiosa per diventare semplicemente un mezzo di prestanza corporea e di bellezza estetica. Per la Chiesa invece il digiuno ha un duplice significato: la condivisione con i più poveri e la vigilanza nell’attesa del ritorno definitivo di Cristo. Il cristiano è un pellegrino: guai ad appesantire il suo passo verso il regno di Dio. Il digiuno diventa un segno del desiderio di conversione se tende a sottoporre a revisione tutto il proprio stile di vita: uso dei beni, spese, cibo, riposo, divertimento, lavoro, falsi bisogni... È educativo guardarsi “attorno e indietro” nel nome del Signore per cogliere le situazioni di vita (solitudine, sofferenza, ingiustizia, miseria morale), che stimolano alla sobrietà e alla solidarietà.





SABATO dopo le CENERI  16 febbraio 2002


La tua luce brillerà





ASCOLTARE


« Se toglierai di mezzo a te l'oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se offrirai il pane all'affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua oscurità sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà e rinvigorirà le tue ossa... » (cfr. Is. 58,9-14)


« A un pubblicano, seduto al banco delle imposte, Gesù disse: "Seguimi!". Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì... Gli preparò un banchetto: c’era una folla di pubblicani e d'altra gente. I farisei e i loro scribi mormoravano... Gesù rispose: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi".» (cfr. lc 5,27-32)





MEDITARE


Tre cose soprattutto rientrano nelle pratiche religiose: la preghiera, il digiuno e l’elemosina. Infatti, con la preghiera si cerca di rendere propizio Dio; con il digiuno si moderano i desideri della carne; con le elemosine si redimono i peccati; e simultaneamente in tutto ciò viene rinnovata in noi l’immagine di Dio, se siamo sempre pronti alla sua lode, se siamo solleciti nel purificarci, se ci dedichiamo senza esitazioni a sostenere il prossimo. Questa triplice pratica ha in sé gli effetti di tutte le virtù. È essa che fa giungere alla immagine e somiglianza di dio e rende inseparabili dallo Spirito Santo. Con le preghiere resta integra la fede, con i digiuni la vita si conserva innocente, con le elemosine diventa benigna la mente.








1° SETTIMANA





DOMENICA     17 febbraio 2002


Le insidie del male


ASCOLTARE


« In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: "Se sei il Figlio di Dio, di' che questi sassi diventino pane". Ma egli rispose: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio"» (cfr. Mt 4,1-11). 


MEDITARE


Con l'aiuto della misericordia del Signore Dio nostro, le tentazioni del secolo, le insidie del diavolo, le lusinghe della carne, le turbolenze di questi tempi burrascosi, come ogni avversità sia corporale sia spirituale, vanno �
��
�
superate mediante le elemosine, i digiuni e le preghiere. Anche se queste pratiche debbono fervere nel cristiano per tutta la vita, massimamente nell'approssimarsi della solennità della Pasqua che con il suo ritorno annuale anima i nostri cuori, rinnovando in essi il salutare ricordo del Signore nostro, l'unigenito Figlio di Dio, il quale ci donò misericordia, digiunò e pregò per noi. « Elemosina », infatti, nella lingua greca significa misericordia. E quale più grande misericordia poteva essere riservata a degli infelici che vedere il Creatore della terra rivestire un corpo di terra ? 


Agostino d'Ippona 





LUNEDÌ  18 febbraio 2002


Il riconoscimento


ASCOLTARE


« Gesù disse: “ Davanti al Figlio dell'uomo saranno riunite le genti. 


Il re dirà: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno. Perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. (cfr. Mt 25,31-46)





MEDITARE


Nella società del benessere emergono nuove forme di povertà: anonimato, disperazione, suicidi, disaffezione alla vita, droga, prostituzione, violenza sui bambini, malavita, disoccupazione, emigrazione di massa, burocrazia spersonalizzante, vuoto interiore, etc. E’ un prezzo molto alto da pagare, tutti. Il cambiamento non verrà da leggi più severe, ma dal ritorno a Dio. Cristo educa alla civiltà dell’amore, cioè alla riscoperta della dignità di ogni persona e al valore del bene comune. Identificandosi con i poveri, Gesù rivela la tenerezza di Dio per tutti, e in particolare per quanti sono feriti dalla vita. Dio, il Santo, non segue i criteri del mondo, che privilegia i primi. Il regno di Dio inizia dai poveri.





MARTEDÌ    19 febbraio 2002


La preghiera 


ASCOLTARE


« Gesù disse: "Pregando, non sprecate parole. Il Padre sa di cosa avete bisogno ancor prima che glielo chiediate. Pregate così: Padre nostro, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male" » (cfr. Mt 6,7-5). 





MEDITARE 


Spesso capita di rivolgersi a Dio soltanto ne! momento dell'estrema necessità e sempre per chiedere una cosa decisa da noi in precedenza. Per Gesù, invece, pregare è vivere in adorazione del Padre, in comunione con lui, in obbedienza a lui e al suo servizio. Per lui pregare non è dunque una tecnica o una formula o uno sfogo saltuario, ma uno stile di vita, una necessità permanente, per la quale si trova sempre il tempo. Con la preghiera del Padre nostro, Gesù rivela chi è Dio e chi è l'uomo, qual è il punto di forza dei suoi discepoli e quali sono le vere priorità della vita. 


La maturità cristiana sta nell'assimilare interiormente la preghiera proposta da Gesù e nel viverla ogni giorno. Essenziale è l'umiltà di lasciarsi guidare da Gesù e da! suo Spirito. 





MERCOLEDÌ    20 febbraio 2002


La città 


ASCOLTARE


« Fu rivolta a Giona la parola del Signore: " Alzati, va' a Ninive la grande città e annuncia loro quanto ti dirò". E il profeta predicava: " Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta ". I cittadini credettero a Dio, bandirono un digiuno e vestirono il sacco. Dio vide che si erano convertiti, si impietosì e non fece il male minacciato» (cfr. Gio 3,1-10). 


« Gesù disse: "Come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. Quelli di Ninive sorgeranno nel giudizio e condanneranno questa generazione: perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui"» (cfr. Lc 11,29-32). 





MEDITARE 


Il Giubileo del 2000 è  stata un'occasione di grazia non soltanto per la Chiesa ma per il mondo intero. II Papa si è fatto banditore di un anno di misericordia del Signore, di un tempo di rinnovamento interiore ed esteriore, di un appello alle coscienze. A che serve elencare soltanto il «negativo », incolpare gli altri o sognare il nuovo senza impegnarsi a realizzarlo? La Chiesa si sente legata a questo mondo, pur senza identificarsi in esso. Essa è chiamata a testimoniare una salvezza offerta a tutti, senza distinzioni. II dono ricevuto diventa servizio. Gesù è il segno incancellabile dell'amore di Dio, che favorisce la riconciliazione non solamente dei singoli ma della città, nella sua interezza: famiglie, istituzioni, giustizia, economia, agenzie educative, ecc. Niente e nessuno è irrilevante per Dio, che tutti e tutto vuole rinnovare. 





GIOVEDÌ      21 febbraio 2002


Lo zaino 


ASCOLTARE


« La regina Ester cercò rifugio presso il Signore e disse: "Nostro Re, tu sei l'unico! Vieni in aiuto a me che sono sola, non ho altro soccorso fuori di te, nel pericolo. Abbiamo peccato contro di te. Ricordati di noi, Signore; rivelati nella nostra afflizione e infondi a me coraggio. Salvaci con la tua mano, Signore, che tutto conosci" » (cfr. Est 4,1.3-5.12-14). 


« Gesù disse: "Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Se voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro darà cose buone a quelli che gliele domandano. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti"»(cfr. Mt 7,7-12). 





MEDITARE


È sempre utile l'«operazione zaino», cioè il mettere un po' d'ordine nel patrimonio di esperienze accumulate con gli anni: sogni, progetti, delusioni, occasioni mancate... 


Che cosa è importante portare con se nel viaggio della vita? Poche cose sono essenziali: gli ideali del Vangelo, la scoperta dei talenti ricevuti, la consapevolezza dei propri limiti e la fiducia nell'aiuto di Dio, il «tu» che conosce, ama e sostiene l'uomo. Ponendosi così di fronte alla vita, nonostante la ferita del peccato, la persona umana può fare cose meravigliose: la storia lo conferma. Che cosa dunque non farà Dio, l'infinita sapienza, bontà e bellezza! 


I santi testimoniano l'opera feconda e sorprendente di Dio verso i «poveri in spirito». È bene per tutti liberarci di arroganza, superficialità e pessimismo per far posto al Dio dell'amore e della gioia. Chi si sente accolto da Dio non può che diffondere amore. 








VENERDÌ     22 febbraio 2002


La responsabilità 


ASCOLTARE


« Dice il Signore: "Se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commessi e osserva tutti i miei precetti e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticata. Forse che io ho piacere della morte del malvagio o non piuttosto che si converta e viva?"» (cfr. Ez 18,21-28). 


 « Gesù disse: “Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli... Se, presentando l'offerta all'altare, ti ricordi che tuo fratello ha qualcosa contro di te, lascia il tuo dono davanti all'altare e va' prima a riconciliarti con tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono" » (cfr. Mt 5,20-26). 





MEDITARE 


Di fronte al mistero della vita e del peccato, la Chiesa riconosce la responsabilità sia delle singole persone sia dell'intera collettività. Del resto, le conseguenze di ogni scelta ricadono su tutti, nel bene e nel male. La conversione rende l'altro non più un estraneo o un rivale, ma un fratello in Cristo, senza il quale è impossibile costruire il mondo nuovo. 


Le orazioni quotidiane e persino la liturgia non possono essere gradite a Dio, se non sono basate sulla riconciliazione. Nessuno è esente dalla possibilità di cedere a Satana, come a nessuno è preclusa la porta della grazia per ricominciare. Soltanto il cuore che ama diventa fecondo di storia nuova, si impegna a ricostruire ogni giorno rapporti fraterni e testimonia la benevolenza di Dio. Bastano le intenzioni e i sentimenti a macchiare di cattiveria una vita!  





SABATO     23 febbraio 2002


Il ponte 





ASCOLTARE


«Gesù disse: " Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre, che fa sorgere il sole e manda la pioggia sopra i malvagi e sopra i buoni. Se amate quelli che vi amano e date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate perfetti come il Padre vostro che è nei cieli" » (cfr. Mt 5,43-48). 





MEDITARE


Oltre all'accoglienza e al perdono. ognuno conosce ben presto anche il tradimento e l'ingiustizia. Istintivamente l'uomo porta in se il rancore e la vendetta. Gesù ha insegnato a distinguere chiaramente tra il male, da riconoscere e da condannare, e chi lo compie, da ricuperare e da amare. Nella propria vita, spesso l'identificazione di un potenziale «nemico», vero o presunto, fa comodo perché giustifica ogni comportamento, anche scorretto. L'amore al nemico invece è una posizione disarmante, che fa riflettere chiunque eleva lo sguardo oltre il presente, richiama l'esempio di Gesù e introduce in un nuovo orizzonte di rapporti. Ogni forma di amore al nemico è frutto della grazia di Dio e partecipazione alla sua perfezione: è tutt'altro che segno di debolezza o di rassegnazione. 


La vita di tutti è segnata da blocchi psicologici, incomprensioni, antipatie, torti subiti, ecc. Chi rimane schiacciato dal peso di queste situazioni, vive in continua tensione e quindi infelice. È grazia saper andare «oltre», per gettare nuovi ponti di incontro, di chiarimento e di intesa. La prossima Pasqua è un'occasione propizia per ricucire rapporti interrotti o raffreddati (una preghiera, un dialogo cercato, un augurio...). 





2° SETTIMANA





DOMENICA  24 febbraio 2002 


Come il sole...





ASCOLTARE


“In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte su di un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come le luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia che conversavano con lui. Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: "Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia" » (cfr. Mt 17,1-2).





MEDITARE


Gesù e il nuovo sole che trapassa le pareti, spalanca gli inferi scruta i cuori; questi è il nuovo sole che con il suo spirito fa rivivere ciò che è morto, restaura ciò che è corrotto, rialza ciò che è decaduto; e ancora col suo calore purifica ciò che�
��
�
è sordido, riscalda ciò che è languido, consuma ciò che è corrotto. È lui, dico, che scruta a fondo le responsabilità di tutte le nostre azioni e, piuttosto che punire le colpe, le corregge. È questi certamente il sole giusto e sapiente che non si volge senza discrezione indifferentemente sui buoni e sui cattivi come fa il sole di questo mondo, ma invece, con verace giudizio, splende per i santi e tramonta per i peccatori.


 Massimo di Torino





LUNEDÌ    25 febbraio 2002


Il popolo 





ASCOLTARE


« Gesù disse: "Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato, date e vi sarà dato. Con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi" » (Lc 6,36-38). 





MEDITARE 


Nei periodi di transizione della storia, com'è  l'epoca attuale, ci sono sempre stati profeti e santi che hanno invitato il popolo al pentimento. Oggi le spinte separatiste e l'incertezza del domani da una parte ostacolano la presa di coscienza della dimensione sociale del nostro popolo, e dall'altra stimolano tutti a una ripresa morale e spirituale. Qualcuno ha provocatoriamente affermato che la nostra nazione ormai si sente tale soltanto davanti alla nazionale di calcio. Il peccato rende invivibile la convivenza sociale. Per il credente, l'unica « via d'uscita » consiste nel sottomettersi come popolo al giudizio della misericordia, nel battersi il petto per i comportamenti collettivi di peccato e nell’intraprendere una nuova vita, fedele al Signore. 





MARTEDÌ    26 febbraio 2002 


Il maestro 





ASCOLTARE


« Dice il Signore: "Lavatevi, purificatevi, cessate di fare il male, imparate a fare il bene, ricercate la giustizia. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno bianchi come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra, altrimenti sarete divorati dalla spada" » (cfr. Is 1,10.16-20). 


« Gesù disse: "Non chiamate nessuno padre sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare maestri, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo, e voi siete tutti fratelli. Il più grande fra voi sarà vostro servo. Chi si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato"» (cfr. Mt 23,1-12). 





MEDITARE 


La società post-industriale fabbrica anche miti, gli ideali e i modelli di vita, che poi propaganda fino a farli diventare costume culturale. E così il conformismo si diffonde sempre più, togliendo spazio alla libertà interiore delle persone e al loro coraggio di scelte innovative. Aumentano i diplomati, i tecnici e gli “esperti”, mentre scarseggiano i “maestri di vita”, cioè coloro che con la testimonianza e l'insegnamento propongono i veri valori della vita e del Vangelo, accompagnano nelle graduali tappe della maturazione e della santità e restano un valido riferimento nelle prove della vita. Il vero e primo maestro di vita è Gesù: la sua azione educativa è radicale, perché ricostruisce mirando all’essenziale. 





MERCOLEDÌ    27 febbraio 2002


La Croce 





ASCOLTARE


« Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù disse: "Il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito, flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà. Chi vorrà diventare grande fra voi, si farà vostro servo e chi vorrà essere il primo fra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti"» (cfr. Mt 20,17-28). 





MEDITARE


I rapporti fra le persone si vanno logorando. Sotto la coltre dell'apparente legalità albergano l'invidia e la disonestà. Pur di imporsi sugli altri, si ricorre alla provocazione, all’ingiustizia, alla diffamazione, persino alla violenza. Nessun ambito della vita è ormai esente da questo inquinamento delle relazioni. 


Gesù capovolge decisamente questo schema di riferimento, proponendo come apice dell’esistenza il servizio, fino alla morte accettata per amore. È il rovesciamento della logica umana dei «primi posti», del successo, del consenso dell'opinione pubblica. 


L'unico vero privilegio è quello di seguire l’esempio del Maestro, Gesù, mettendosi al servizio dei più deboli. È la Chiesa del « grembiule », che depone gli abiti sontuosi del culto e trova il suo punto di forza nella croce di Cristo, contestazione dell'egoismo di sempre e segno di un amore totale. 





GIOVEDÌ     28 febbraio 2002


La stoltezza 





ASCOLTARE


« Gesù disse: "C'era un ricco che tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla mensa del ricco. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Anche il ricco morì e dall'inferno disse ad Abramo: Manda qualcuno ad ammonire i miei fratelli, perché non vengano in questo tormento. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti, sarebbero persuasi" » (cfr. Lc 16,19-31). 





MEDITARE 


La Bibbia parla spesso di «stoltezza», che non è la cattiveria ma l'incapacità di riconoscere il primato di Dio, concentrando tutta la propria attenzione sulle persone e sulle cose. La fiducia in Dio è la vera fonte della sapienza. Ogni forma di ricchezza acceca, insuperbisce e rischia di sviare da Dio, ponendo altrove il proprio appoggio. 


Il vero sbaglio nella vita è lasciare le briciole a ciò che è essenziale (Dio e il suo regno) e dare invece tutto a ciò che è relativo (lavoro, denaro, beni, ecc.). Spesso ci si avvede troppo tardi dell'errore radicale: non esistono piccoli aggiustamenti, perché si serve o il Signore o il mondo. 


Non sono efficaci neppure i «miracoli », se il cuore è indurito dall'egoismo e dall'ateismo pratico. Proprio i poveri mettono in discussione il nostro stile di vita, spesso appiattito sul presente, senza speranza oltre l 'orizzonte terreno. 














VENERDÌ      1 marzo 2002


Il prezzo 





ASCOLTARE


« Gesù disse: "Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? Io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare". I sommi sacerdoti e i farisei, capendo che parlava di loro, cercavano di catturarlo » (cfr. M t 21,33-46). 





MEDITARE 


La vicenda di Giuseppe, venduto dai suoi fratelli, è un anticipo della sorte stessa di Gesù, l'innocente indifeso, tradito da quelli che aveva più vicini. Ma la storia si ripete in tanti altri fratelli discriminati e perseguitati. In ognuno è presente Giuda, colui che vende il Maestro per trenta denari. Invidia, paura ed egoismo portano talvolta a svendere per poco la propria coscienza, la fede cattolica, la formazione ricevuta e il bene altrui. La grandezza di Dio consiste nel riuscire a capovolgere la situazione: il rifiutato diventa il Salvatore dei fratelli ingrati. La pietra scartata viene scelta come fondamento di una nuova costruzione. Dio può trarre il bene anche dal male. Infatti il rifiuto di Gesù da parte dei capi si trasforma in slancio missionario verso i pagani. 





SABATO      2 marzo 2002


Lo stupore 





ASCOLTARE


« Il figlio disse: "Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio". Ma il padre disse ai servi: "Presto, portate il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi; ammazzate il vitello grasso, facciamo festa perché questo mio figlio era morto ed è ritornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato". E cominciarono a far festa » (cfr. Lc 15,1-3.11-32). 





MEDITARE 


Presentando Dio come un Padre misericordioso, in festa con i suoi figli al rientro dai sentieri del peccato, Gesù sconvolge « scribi e farisei » di ogni epoca, incapaci di ricostruire un futuro insieme con chi ha sbagliato. La legge, che pure ha un valore educativo, non può mai ottenere ciò che invece produce l'amore. Guai a salvaguardare il dovere in modo tale da uccidere l'amore, che resta l'anima dell'autentica religiosità e di ogni vera relazione. Dio non chiude gli occhi sulle scelte sbagliate del passato di ognuno, ma testimonia che è possibile vincere il male con il bene e che la forza del perdono fa assumere nuova responsabilità Gesù prima demolisce le false immagini di Dio e poi infonde una grande speranza: quel figlio perduto e riaccolto può essere ciascuno di noi. 








3° SETTIMANA








DOMENICA     3 marzo 2002 





Cristo, acqua viva





ASCOLTARE


«In quel tempo, arrivò al pozzo di Giacobbe una donna di Samarìa ad attingere acqua. Le disse Gesù: "Dammi da bere"...  Ma la Samaritana gli disse: "Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?". I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: "Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stesso gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva".»(cfr Gv 4,5-42)





MEDITARE �
��
�
Dice: «Ha avuto sete di te l’anima mia . In molti modi ha avuto sete di te anche la mia carne » (Sal 62,2). Non c’è niente di speciale che abbia avuto sete la mia anima; ha però avuto sete anche la mia carne. Che l’anima abbia sete di Dio va bene, ma come può essere che anche la carne abbia sete di Dio? Quando la carne ha sete, ha sete di acqua; quando l’anima ha sete, cerca la fonte della sapienza. Di questa fonte si inebrieranno le nostre anima.


Bisogna dunque aver sete della sapienza, bisogna aver sete della giustizia. Ce ne sazieremo e ne saremo riempiti solo quando finirà questa vita e raggiungeremo ciò che Dio ha promesso, cioè l’uguaglianza con gli angeli. Gli angeli non hanno sete come noi, non  hanno fame come noi, ma sono sazi di verità, di luce, di sapienza immortale


Agostino d’Ippona


	


LUNEDÌ       4 marzo 2002


Il sacramento 





ASCOLTARE


« Eliseo, uomo di Dio, mandò un messaggero a Naaman, il lebbroso, per dirgli: "Va', bagnati sette volte nel Giordano e sarai guarito". Egli si lavò e guarì. Tornò con tutto il seguito dall'uomo di Dio, dicendogli: "Ebbene, ora so che non c'è Dio su tutta la terra se non in Israele" » (cfr. 2Re 5,1-15). 


« A Nazaret Gesù disse al popolo nella sinagoga: "Nessun profeta è bene accetto in patria". All’udire questo, tutti furono pieni di sdegno: si levarono, lo cacciarono fuori dalla città e lo condussero sul ciglio del monte per gettarlo giù: ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò" » (cfr. Lc 4,24-30). 





MEDITARE 


La vita quotidiana è intessuta di azioni simboliche: sorrisi, lacrime, baci, abbracci. 


La parola da sola è insufficiente a esprimere le relazioni umane. Anche Dio sceglie alcuni segni quali cause efficaci di grazia, ai quali l'uomo deve sottomettersi non per la loro portata razionale e universale, ma per pura obbedienza amorosa al Dio che lo cerca come figlio prodigo e lo salva con grandi segni e con gesti di un amore infinito. Occorre silenzio e umiltà per contemplare e assimilare lo stile di Dio in rapporto all'uomo. Dio non ama la spettacolarità delle opere o la prolissità delle parole. Il percorso maturo conduce dai « segni » al « Segno » unificante e fondante, che è Cristo Signore, il vertice di ogni mediazione di grazia. 





MARTEDÌ     5 marzo 2002


La morte 





ASCOLTARE


« Azaria fece questa preghiera: "Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non rompere la tua alleanza. Signore, siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, siamo umiliati ovunque a causa dei nostri peccati. Non c'è delusione per quanti confidano in te. Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto. Trattaci secondo la tua benevolenza; salvaci con i tuoi prodigi; dà gloria al tuo nome" » (cfr. Dn 3,25.34-43). 


« In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: "Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?"... E Gesù: “ Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette”» (cfr. Mt 18,21-35). 





MEDITARE 


L'uomo ha sempre cercato di attirarsi la benevolenza di Dio, con sacrifici di animali, riti, donazioni votive... Gesù ha insegnato invece che l'unico atto gradito a Dio è la consegna della propria vita a lui e la totale disponibilità alla sua volontà. Ciò che conta è il « sacrificio spirituale », cioè un’esistenza vissuta alla presenza di Dio e in obbedienza a lui. Il cristiano vive la propria offerta quotidiana nella misura in cui si associa al sacrificio di Cristo, che trova il suo apice nella Pasqua, rinnovata in ogni Eucaristia. 


Anche l’esercizio della carità, e in particolare il perdono al fratello, è il segno di una vita non impostata sull'orgoglio ma donata, sull'esempio di Cristo. Un cuore penitente e generoso è accetto a Dio, perché è un germe di umanità nuova. 





MERCOLEDÌ      6 marzo 2002


La coscienza 





ASCOLTARE


« Gesù disse: ..Non sono venuto per abolire la Legge e i Profeti, ma per darle compimento. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli"" (M t 5,17-19). 





MEDITARE 


La coscienza è il luogo della chiamata personale di Dio e della libera risposta di ogni creatura umana. Non è la norma suprema, perché non è sorgente di verità e di valori. La coscienza non è propriamente la parola stessa di Dio, ma la sua eco in noi. Perciò non è infallibile e può essere fraintesa. Ognuno è responsabile davanti alla propria coscienza, perché essa è la portavoce di Dio, ma è anche responsabile della propria coscienza, che va educata e purificata. La norma morale è uguale per tutti, ma la responsabilità è propria di ciascuno ed è proporzionata alla concreta capacità di riconoscere e volere il bene. Se uno non vive quello che crede, finisce per credere quello che vive. Non basta dire: « Io seguo la mia coscienza ». Occorre cercare la verità, che è l'amore di Dio. 





GIOVEDÌ    7 marzo 2002


Io sarò il vostro Dio





ASCOLTARE


« Così dice il Signore: “Questo comandai loro: Ascoltate la mia voce! Allora io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; e camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici.  Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio; anzi procedettero secondo l'ostinazione del loro cuore malvagio e invece di voltarmi la faccia mi han voltato le spalle...» (Ger. 7,23-28) 





MEDITARE 


Dio Padre, ti prego nel nome del tuo figlio Gesù Cristo, donami quella carità che non viene mai meno, perché la mia fiaccola si mantenga sempre accesa, e mai si spenga; arda per me, risplenda per gli altri.


Degnati, o Cristo, dolcissimo nostro Salvatore, di accendere le nostre lampade; costantemente nel tuo tempio rifulgano, alimentate da te, che sei la luce eterna; siano rischiarati gli angoli oscuri del nostro spirito e siano fugate lontane da noi le tenebre del mondo. Fa che io veda, contempli e desideri te solo; te solo ami, sempre in attesa fervente di te.


Amato nostro Salvatore, mostrati a noi che bussiamo perché, conoscendoti, amiamo te solo, te solo desideriamo, a te solo pensiamo continuamente, meditando giorno e notte le tue parole. Suscita in noi un amore tanto intenso, quale conviene e meriti che a te sia reso. 


Dio, il tuo amore prenda possesso di tutto il nostro essere e ci renda totalmente tuoi.


san Colombano











VENERDÌ      8 marzo 2002


Il decalogo 





ASCOLTARE


« Uno scriba chiese a Gesù: "Qual è il primo di tutti i comandamenti?". Gesù rispose: "Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi" » (cfr. Mc 12,28-34). 





MEDITARE 


Il Vangelo è anzitutto una buona notizia, non un codice: narra le meraviglie che Dio ha compiuto, compie e compirà per noi. Tuttavia contiene al suo interno anche una legge, quella della carità verso Dio e verso il prossimo. Sant’Agostino diceva: « Dio ha scritto sulle tavole quella legge che gli uomini non leggevano più nel loro cuore ». Amare Dio significa fare la sua volontà; amare gli altri equivale a volere il loro vero bene. Si tratta di un atteggiamento pratico, più che di un sentimento emotivo. Amare una persona per amore di Dio significa partecipare all’amore che Dio ha per lei e quindi riconoscerla in tutto il suo valore, amarla di più. Del resto, ogni persona è immagine di Dio. Anche dopo Gesù, i dieci comandamenti restano un riferimento essenziale per l'etica cristiana. 





SABATO      9 marzo 2002


Abbi pietà di me!





 ASCOLTARE


«Gesù disse una parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri:  "Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano.  Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini...  Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore...(Lc 18,9-14) 





MEDITARE 


Non c’è peccato più grave e terribile del giudicare il prossimo. Perché piuttosto non giudichiamo noi stessi  e i nostri mali che conosciamo così bene e di cui dovremo rendere conto a Dio? Perché vogliamo metterci al posto di Dio ed esser noi a giudicare? 


Solo a Dio spetta giustificare e condannare, a lui che conosce la situazione di ciascuno, le sue forze, il suo modo di comportarsi, i suoi carismi, il suo temperamento, le sue possibilità e giudica ciascuno secondo tutto quello che lui solo conosce. Dio infatti giudica in modo diverso un vescovo o un principe, il maestro e il discepolo, l’anziano e il giovane, chi è malato e chi è sano. E chi può conoscere questi giudizi se non colui che tutto ha creato, che tutto ha plasmato e che tutto conosce?


Doroteo di Gaza





4° SETTIMANA





DOMENICA    10 marzo 2002





Cristo, luce del mondo





ASCOLTARE 


« Gesù passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: “Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori?” Rispose Gesù:” Né lui ha peccato, né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in li le opere di Dio... Finche sono nel mondo, sono la luce del mondo”. Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse : “Va’ a lavarti nella piscina di Siloe”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva» (cfr Gv 9,1-41)





MEDITARE


Infatti, come, se non ci fosse il sole, tutto sarebbe notte per quanto dipende dagli altri astri, così se noi non avessimo conosciuto il Verbo e non fossimo stati illuminati da Lui non saremmo affatto diversi dal pollame da �
��
�
ingrasso: saremmo infatti nella tenebra e ingrassati e nutriti per la morte.


Facciamo posto alla luce per far posto a Dio; facciamo posto alla luce e diventiamo scolari del Signore. Proprio questo egli ha promesso al Padre: “Narrerò il nome tuo ai miei fratelli; in mezzo all’assemblea canterò te”(sal. 21,23). A me narra, a me canta il Padre tuo, Dio: se tu canti mi salverai, se tu canti mi educherai.


Perché fino  a questo momento erravo cercando Dio, ma dal momento che tu mi guidi con la tua luce o Signore, e per mezzo tuo io trovo Dio e da te io ricevo il Padre, io divento tuo coerede, perché tu non disdegnasti il fratello.


Clemente d’Alessandria


	


LUNEDÌ        11 marzo 2002 


La gioia 





ASCOLTARE


« Un funzionario del re insistette presso Gesù: "Scendi, prima che Il mio bambino muoia". Gesù gli rispose: "Va', tuo figlio vive!". Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù... I servi gli vennero a dire: "Tuo figlio vive! Un'ora dopo mezzogiorno la febbre l'ha lasciato". Egli riconobbe che in quell'ora Gesù gli disse: "Tuo figlio vive". E credette con la sua famiglia » (cfr. Gv 4,43-54). 





MEDITARE 


Ogni persona è desiderio di gioia e di festa: ma dove trovare motivi fondati di speranza e di ottimismo oggi? Soltanto il futuro che Dio promette illumina l'enigma del presente, intessuto di bene e di male, caratterizzandolo come tempo della preparazione e della prova. Le guarigioni compiute da Gesù sono un anticipo di quanto Dio predispone per coloro che lo amano. Come il bambino chiuso nell'utero materno non immagina il multiforme spettacolo che lo attende dopo la nascita, così noi non possiamo comprendere e descrivere la realtà ultima nelle sue modalità concrete. La parola di Dio non intende soddisfare la curiosità, ma accendere il desiderio, sostenere la fede e orientare l'azione nella direzione giusta. Con Gesù si ritrova la piena armonia. 





MARTEDÌ       12 marzo 2002


L'acqua 





ASCOLTARE


« A Gerusalemme, presso la piscina Betzata c'era un uomo, malato da trentotto anni. Gesù gli disse: "Vuoi guarire?". Il malato rispose: "Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l'acqua si agita: altri scendono prima di me". E Gesù: " Alzati, prendi il lettuccio e cammina ". E subito quell'uomo guarì: era un sabato» (cfr. Gv 5,1-3.5-16). 





MEDITARE 


L'importanza che i cristiani attribuiscono al sacramento del Battesimo è testimoniata anche dalle costruzioni di stupendi battisteri, monumenti d'arte e di fede, capaci di evidenziare chiaramente l'identità cristiana. Oggi il confine tra fede e non fede è spesso più sfumato che non nel passaggio dal paganesimo al cristianesimo. È in atto un certo sbiadimento del senso del Battesimo. In realtà, questo primo sacramento è come un capitale investito sui credenti, posto all'origine come luce di consapevolezza e forza di azione. La piscina di Betzata (che significa «casa di misericordia» ) diviene un 'immagine del sepolcro di Cristo: con il Battesimo si è immersi nella morte di Cristo e si risorge a vita nuova. Nel segno dell'acqua, agisce Cristo che purifica e feconda. 





MERCOLEDÌ         13 marzo 2002 


Non ti dimenticherò mai





ASCOLTARE


«Giubilate, o cieli; rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha pietà dei suoi miseri. Sion ha detto: "Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato". Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se vi fosse una donna che si dimenticasse, io invece non ti dimenticherò mai.» (cfr Is 49,8-15)




















MEDITARE 


Chi spera rettamente dice: “ In te confido, non arrossirò” (Sal  25,2) 


E giustamente dice “confido”, perché è la fiducia la forza della nostra speranza e l’autorevolezza, per così dire, di colui che spera.


Spera sempre, dunque, e nessuno ti deluderà nella tua aspettativa. La nostra aspettativa è la vita eterna, la nostra aspettativa è il regno di Dio, la compagnia degli angeli, le benedizioni spirituali.


Spera ogni giorno, perché la speranza è cosa che non ha fine e non conosce pause. 


Spera anche quando sei nelle avversità. Se sei stato colpito dalla perdita di una persona cara e uno ti dice: “ A che giova la tua rettitudine?”, tu continua a sperare lo stesso, non venga meno la tua fede.


Ambrogio di Milano





GIOVEDÌ        14 marzo 2002


Il disincanto 





ASCOLTARE


« Il Signore disse a Mosè: "II tuo popolo si è pervertito. Si sono fatti un vitello di metallo fuso e gli si sono prostrati davanti. Ora lascia che la mia ira li distrugga ". Mosè supplicò il Signore: "Desisti dall'ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricordati dei tuoi servi, cui hai promesso di dare questo paese per sempre" " (cfr. Es 32,7-14). 


« Gesù disse ai Giudei: "Le opere che io sto facendo rivelano che il Padre mi ha mandato: egli ha reso testimonianza di me. Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse a darmi testimonianza. lo non ricevo gloria dagli uomini. Sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete" » (cfr. Gv 5,31-47). 





MEDITARE 


Si è chiuso un secolo, segnato da ben due guerre mondiali, frutto di ideologie che hanno seminato morte e distruzione. Nonostante numerose esperienze fallimentari, rimane forte la presunzione di costruire da soli il proprio destino, inchinandosi agli idoli che ci si è creati e che legano il cuore: benessere, prestigio sociale, affetti disordinati, pregiudizi culturali e religiosi. D'altra parte cresce una certa diffidenza per le grandi affermazioni, le speranze a lungo termine e i progetti ad ampio raggio. Ci si rassegna a vivere alla giornata. Il cristianesimo fa uscire dalle illusorie sicurezze e dalle paure, invitando a seguire Gesù su una strada misteriosa ma carica di promesse. Presunzione e pessimismo chiudono la mente e il cuore, precludendo l’accesso al Regno, accolto dai poveri. 





VENERDÌ       15 marzo 2002


La debolezza 


ASCOLTARE


« Dicono gli empi: "Tendiamo insidie al giusto, perché è contrario alle nostre azioni, ci 


rimprovera le trasgressioni della legge, dice beata la fine dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Se il giusto è figlio di Dio, egli lo libererà". Si sbagliano: non conoscono i segreti di Dio, non sperano salario per la santità » (cfr. Sap 2,la.12-22). 


« Gesù, mentre insegnava nel tempio, esclamò: "Voi sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. lo però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato. Allora cercarono di arrestarlo, senza riuscire, perché non era ancora giunta la sua ora" » (cfr. Gv 7,1-2.10.25-30). 





MEDITARE 


Fin dall'inizio, Gesù è stato un personaggio singolare, capace di esercitare un notevole fascino e di provocare una forte reazione. Molti hanno ammirato Gesù per la sua mitezza e umiltà, per la libertà interiore e la disponibilità al servizio, per l'attenzione ai più deboli e l'allergia ai prepotenti, per la convinzione delle nuove proposte e la determinazione nelle scelte, anche esigenti. L'ostilità a Gesù è stata invece alimentata da quanti, senza comprenderne le opere e l'insegnamento, l'hanno considerato un sovvertitore della religione e un pericoloso agitatore di folle, un falso profeta e un bestemmiatore. Gesù infatti muore nel dolore e nell'umiliazione, come uno scomunicato e un maledetto. Sorprendendo ogni umana aspettativa, Dio si rivela nella debolezza della croce, come amore senza misura. 





SABATO       16 marzo 2002


Il mistero 





ASCOLTARE


« I sommi sacerdoti e i farisei dissero alle guardie: “Perché non avete condotto qui Gesù?”. Risposero le guardie: “Mai un uomo ha parlato come lui!”. Ma i farisei replicarono: '.Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse gli ha creduto qualcuno tra i capi o i farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!"» (cfr. Gv 7,40-53). 








MEDITARE 


Le diverse opinioni sull'identità di Gesù dividevano i suoi contemporanei e hanno continuato a dividere gli uomini di ogni epoca, fino alla nostra. La vera maturità cristiana consiste nel professare la fede in Gesù nella pienezza del suo mistero, così come è stato rivelato e come la fede della Chiesa lo ha costantemente trasmesso e insegnato. Sono tanti i titoli con cui la Chiesa ha evidenziato i tratti di Gesù: Cristo, Signore, Figlio di Dio, Verbo fatto uomo, Dio, Sacerdote, Maestro, ecc. Ma nessun titolo può esaurire il mistero della sua persona, pur dicendo qualcosa di esso. Soltanto una piena e consapevole fede in Cristo, Redentore di tutti, consente di poter testimoniare la vera identità cristiana e di aprirsi al dialogo con quanti professano una diversa religione e con i non credenti. 











5° SETTIMANA





DOMENICA      17 marzo 2002


Io sono la risurrezione 





ASCOLTARE


«Marta disse a Gesù: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà". Gesù le disse: "Tuo fratello risusciterà". Gli rispose Marta: "So che risusciterà nell'ultimo giorno". Gesù le disse: "Io sono la risurrezione e la vita chi crede in me, anche se muore, vivrà chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?". Gli rispose: "Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo".» (cfr Gv 11,1-45)





MEDITARE 


Per la salvezza di noi tutti il Padre delle creature “non ha risparmiato il suo Figlio unigenito, ma lo ha consegnato per noi tutti” (Rm 8,32). Le nostre iniquità lo hanno umiliato, “dalla sua piaga tutti�
��
�
siamo stati guariti” (Is 53,5). Con la sua parola potente ci ha radunato da tutte le nazioni, da un’estremità all’altra della terra e ha fatto risorgere dalla terra i nostri cuori e ci ha insegnato che “ siamo membra gli uni degli altri (Rm 12,5). Cristo è venuto per renderci sapienti mediante la sua stoltezza, per arricchirci con la sua povertà, per confortarci con la sua debolezza e per dare la resurrezione a noi tutti e abbattere colui che  aveva potere sulla morte: smettiamo allora di invocare Gesù in maniera carnale, perché la venuta di Gesù ci chiama servire con bontà fino a distruggere ogni nostra malizia. Allora Gesù ci dirà. “ non vi chiamo più servi, ma fratelli.” (Gv 15,15)


Antonio abate





LUNEDÌ     18 marzo 2002


La legge 





ASCOLTARE


« Gesù disse: "Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro la donna adultera". E scriveva per terra. Ma gli scribi e i farisei se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. E Gesù disse alla donna: "Va' e non peccare più!" » (cfr. Gv 8,1-11). 





MEDITARE 


Si va diffondendo un gusto morboso di ricercare gli «scandali», di attardarsi sul peccato altrui, di fare i moralisti senza mettere realmente in discussione se stessi. In realtà, ognuno è sotto il giudizio di Dio e non può quindi arrogarsi il diritto di giudicare o condannare un altro. Gesù non vuole giudicare l'adultera, ma essere messaggero della misericordia di Dio. Ciascuno è chiamato a vegliare sull'intenzione che lo spinge ad agire in maniera tanto decisa contro la vita di un fratello. Al di là della lettera, occorre anzitutto cercare lo spirito della legge di Dio. Gesù è esente dal peccato, ma ne conosce più di tutti le conseguenze negative. Per questo, al perdono abbina il pressante appello a impostare il proprio futuro nella fedeltà a Dio. 





MARTEDÌ    19 marzo 2002


La fecondità 





ASCOLTARE


« Abramo ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli » (cfr.: Rm 4,13.16-18.22). 


« Con Gesù dodicenne, Maria e Giuseppe si recarono a Gerusalemme per la Pasqua e, senza che loro se ne accorgessero, Gesù rimase là. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio ad ascoltare e a interrogare i maestri della legge. Gesù disse: "Perché mi cercavate? Non sapevate che devo occuparmi delle cose del Padre mio?". Ma essi non compresero le sue parole. Tornato a Nazaret, stava loro sottomesso» (cfr. Lc 2,41-51 e Mt 1,16.18-21.24). 





MEDITARE 


Lo stile di vita di san Giuseppe mette in crisi l’attuale mania di protagonismo nella società e, talvolta, anche nelle comunità cristiane. Il vangelo non tramanda nemmeno una frase di quest'uomo silenzioso e disponibile alla parola di Dio. Sulle orme di Abramo, egli si mette al servizio della volontà di Dio, senza pretendere garanzie per la propria azione. Ricco di fede, Giuseppe accetta di diventare padre legale del Messia, per renderlo erede delle promesse fatte a Davide... Gesù riserva a Maria e a Giuseppe un anticipo del mistero pasquale, nella sosta al tempio, prefigurazione del futuro triduo pasquale. Giuseppe rinuncia alla propria paternità fisica, per rimanere accanto a Maria e a Gesù. Egli partecipa al travaglio e alla santità della famiglia di Nazaret, modello di spiritualità per ogni famiglia cristiana. 





MERCOLEDÌ     20 marzo 2002


L'eternità 





ASCOLTARE


«Gesù disse: “Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi. Lo schiavo non resta sempre nella casa, ma il figlio sì. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenza di Abramo, ma intanto cercate di uccidermi, perché non accogliete la mia parola” » (cfr. Gv 8,31-42). 





MEDITARE 


La vita terrena è breve e preziosa: ci è concessa per maturare la scelta di Dio, definitiva e irrepetibile. Si vive e si muore una volta sola, e si decide un destino eterno. In occidente, sta seducendo molti l'idea della reincarnazione, intesa come possibilità di progresso spirituale indefinito, come ripetizione e rimessa in questione dell'esistenza. Di tale proposta, che è inconciliabile con il cristianesimo, possono essere accettate soltanto le attese di sopravvivenza e di purificazione. È la grazia di Dio che trasforma, senza necessità di ricominciare ogni volta da capo, sprecando le esperienze acquisite. L'uomo, conscio dei suoi difetti. può morire ugualmente sereno, confidando che Dio lo purificherà e lo porterà a perfezione in Cristo. Questo è il senso della Pasqua. 





GIOVEDÌ       21 marzo 2002


Il centro 





ASCOLTARE


«Dio disse ad Abram: "Ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di popoli ti renderò. Stabilirò la mia alleanza con te, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. Vi darò in possesso perenne il paese di Canaan, sarò il vostro Dio. Da parte tua, devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza"» (cfr. Gen 17,3-9). 


« Gesù disse ai Giudei: "Se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: È nostro Dio! e non lo conoscete. lo invece lo conosco e ne osservo la parola. Abramo esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò. Prima che Abramo fosse lo Sono". Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui » (cfr. Gv 8,51-59). 





MEDITARE 


La figura di Gesù è così singolare che nessuno avrebbe potuto immaginarla, se non si fosse imposta da sé. Gesù è diverso dai grandi uomini religiosi: parla e opera con una sicurezza e un potere senza pari. Identifica concretamente se stesso e il proprio agire con la presenza di Dio e la venuta del suo Regno; rivendica un'autorità superiore a quella dei profeti; si considera decisivo per la salvezza, esigendo dedizione incondizionata. Non cerca il proprio successo, ma la gloria di Dio Padre. Gesù è unico, è il grande segno di Dio nella storia. È con lui, e non anzitutto con le deficienze vere o presunte del suo popolo, che bisogna confrontarsi. Pur in un ambiente ostile, i primi cristiani hanno proclamato la fede in Gesù di Nazaret, il Messia Signore. 





VENERDÌ       22 marzo 2002


L'unità 


ASCOLTARE


« Gesù disse ai Giudei: "Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate che il Padre è in me e io nel Padre". Cercavano allora di prenderlo. Molti dicevano: "Giovanni non ha fatto alcun segno, ma tutto quello che ha detto di lui era vero"» (cfr. Gv 10,31-42).





MEDITARE


Come l'uomo non vede la luce in se stesso, ma soltanto attraverso gli oggetti illuminati, così il credente non conosce Dio in se stesso, ma attraverso la vita di Gesù. È lui il sacramento primordiale, in cui il Padre si è fatto definitivamente vicino all'uomo, per donargli lo Spirito e la vita nuova. C'è qui un principio fondamentale dell'esperienza cristiana: fede e opere si integrano a vicenda. Molti oggi riscoprono il fascino di Gesù partendo dalla testimonianza concreta dei suoi discepoli. Gradualmente poi ricuperano l'insegnamento di Gesù e la sua presenza nella liturgia. La salvezza non viene né dalla sola fede, né dal solo impegno, né automaticamente dal solo rito oggettivo ma viene dall'incontro sacramentale con Gesù, accolto nella fede e vissuto nella carità. A questo tende il mistero pasquale. 





SABATO      23 marzo 2002 


La vittoria 


ASCOLTARE


« Il sommo sacerdote Caifa disse: "È meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera". Questo non lo disse da se stesso, ma profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da allora decisero di uccidere Gesù: era vicina la Pasqua » (cfr. Gv 11,45-56). 





MEDITARE 


Non è Gesù che sceglie la croce, non la subisce con il distacco degli eroi, non la fugge con accortezza. Egli non ha voluto salvarsi la vita, come fanno i potenti; è rimasto a Gerusalemme: lì è stato processato, ma non ha rinunciato a essere il primo cittadino del nuovo popolo, il quale non trova la propria unità nella lingua, nella terra, in un unico esercito o in uno spirito nazionalista, ma in quel Crocifisso. La croce è la vittoria di Gesù, uomo vero e libero, preso da un amore folle al punto da morire per gente che non aveva alcun merito: pochi discepoli in fuga, un mondo distratto, giudici violenti, un potere lontano, uomini e donne che dovevano ancora nascere. Dio è così: ama senza merito e senza ragione. La croce è la vittoria dell'amore sul peccato e sulla morte. 





SETTIMANA SANTA





DOMENICA delle PALME     24 marzo 2002


Osanna a Cristo


ASCOLTARE


« I discepoli fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l'asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. Ora la folla, numerosissima, stese le proprie vesti sulla strada altri tagliavano rami dagli alberi e li spargevano lungo la via. La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava:  “Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore!


Osanna nel più alto dei cieli!” »( Cfr Mt 26,14-27,66)





MEDITARE


Non volle esser fatto re dagli uomini perché mostrava la via dell’umiltà ai miseri, che 


la superbia aveva separato da lui; sebbene tutto il creato testimoni il suo regno eterno.


Ebbe fame, egli che sfama ognuno; ebbe sete, egli per il quale è stata creata ogni bevanda e che è pane spirituale per gli affamati e fonte per gli assetati; venne affaticato dal cammino terreno, egli che fece di se stesso la via del cielo per noi; così come ammutolì e divenne sordo davanti a chi lo derideva, egli per il quale il muto parlò e il sordo udì; fu incatenato, egli che scioglie dai vincoli dei mali; fu flagellato, egli che cacciò dai corpi umani i flagelli dei dolori.


Fu crocefisso, egli che pose fine alle nostre croci; morì egli che risuscitò i morti. MA risuscitò anche, per non morire mai più, affinché da lui ciascuno impari a disprezzare la morte, come se non dovesse mai morire.


Agostino d’Ippona�
��
�



LUNEDÌ SANTO     25 marzo 2002


Il profumo 





ASCOLTARE


« Con una libbra di nardo, assai prezioso; Maria cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i capelli e tutta la casa si riempì di profumo dell'unguento. Giuda disse: "Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari, per darli poi ai poveri?". Gesù disse: "Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri li avete sempre con voi, ma non per sempre avete me"» (cfr. Gv 12,1-11) 





MEDITARE 


Chi è preoccupato soltanto della propria affermazione o della propria autodifesa, arriva anche a usare parole nobili per coprire la grettezza del suo cuore. Poco prima della passione, una donna compie nei confronti di Gesù un gesto di affetto e di venerazione, anticipandone l'evento della sepoltura. Lo stare in compagnia di Gesù e il profumare il suo corpo, soltanto apparentemente sono uno «spreco»: in realtà questo educa a diventare veri discepoli. Che cosa sarebbe la Chiesa, se la borsa di Giuda fosse piena per i poveri e la casa di Betania risultasse vuota di profumo? Tutti hanno bisogno di quella fragranza, che scaturisce dalla presenza di Cristo e garantisce all'uomo una speranza unica. Ma è fra i poveri che si impara ad amare Gesù. Lasciarsi coinvolgere nella sua Pasqua fa maturare nel dono di se e nel servizio. 


È permanente la tentazione di ridurre Cristo a un mito o a uno dei tanti saggi dell'umanità. La Pasqua allora diventa la festa della primavera dopo l'inverno o la celebrazione dell'eterno ciclo del morire e del nascere. Deve essere impegno di ogni cristiano il porre al centro della propria fede la persona di Gesù, l'unico Signore, come hanno fatto i santi: con la preghiera, l'ascolto, il confronto, l'inserimento attivo nella Chiesa, che è oggi il corpo di Cristo. Per non vanificare il profumo di Cristo. 





MARTEDÌ SANTO      26 marzo 2002


L'intimità 





ASCOLTARE


« A mensa con i discepoli, Gesù commosso disse: “Uno di voi mi tradirà, colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò”. E diede il boccone a Giuda: Satana entrò in lui. Gesù gli disse: “Quello che devi fare, fallo al più presto”. E nessuno capì. Uscito Giuda, Gesù disse: “Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato. Ancora per poco sono con voi; dove io vado, voi non potete venire”» (cfr. Gv 13,21-33.36-38). 





MEDITARE 


Gesù cerca un'insolita intimità con gli apostoli nell'ora dell'inesorabile avvicinarsi della morte: non vuole che i «suoi» si disperdano o, ancor peggio, si perdano. Quella cena è la più attesa, è il fondamento di quel piccolo gruppo di uomini, della cui unità e volontà di annunciare il Vangelo Gesù non è certo. Al di là degli avvenimenti esteriori, c'è una passione interiore, ancor più dolorosa e misteriosa. Quanto lo attende non rende incerto Gesù, ma lo spinge ad amare i «suoi» fino alle estreme conseguenze: con un messaggio di incoraggiamento, con gesti di tenerezza e con la prospettiva di una nuova forma di comunione. Gesù avverte l'amarezza per il rifiuto della sua opera e sperimenta la solitudine di chi si sente incompreso e tradito proprio da chi ha più vicino. 





MERCOLEDÌ SANTO      27 marzo 2002


La preferenza 





ASCOLTARE


« Mentre cenavano, Gesù disse ai dodici: “Uno di voi mi tradirà, quello che ha intinto con me la mano nel piatto. Il Figlio dell'uomo se ne va come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito: sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!”. Giuda, il traditore, disse: "Sono forse io?". Gli rispose: "Tu l'hai detto!" » (cfr. Mt 26,14-25). 





MEDITARE 


Lungo i secoli, tanti si sono chiesti chi è il responsabile della morte di Gesù. La colpa di quella condanna è probabilmente di tutti: dei peccatori di allora e di quelli di oggi, noi compresi. Non a caso, dopo aver meditato a lungo sul tradimento di Gesù da parte di Giuda, don Primo Mazzolari osava chiamare quel discepolo «nostro fratello», riconoscendo il medesimo mistero di iniquità all'opera in lui e in noi. L'«ora» decisiva di Gesù coincide con l'azione di Giuda. Nulla è più pericoloso dell'assuefarsi alla grazia: può risultare irreparabile. La settimana santa è la celebrazione più tragica e insieme più grande della libertà dell'uomo: nel libero e irrevocabile «no» di Giuda e nel libero e irrevocabile «sì» di Cristo al Padre. Pasqua è riconoscere che un solo Padre è preferibile a molti padroni. 














GIOVEDÌ SANTO     28 marzo 2002


L'amore





ASCOLTARE


«Ciascuno si procuri un agnello: lo mangerete in fretta, è la Pasqua del Signore. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore, come un rito perenne » (cfr. Es 12,1-8.11-14). 


« Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunciate la morte del Signore, finche egli venga » (cfr. 1 Cor 11,23-26). 


« Gesù amò i suoi sino alla fine. Si alzò da tavola, depose le vesti e cominciò a lavare i piedi dei discepoli... Pietro gli disse: "Non mi laverai mai i piedi". E Gesù: "Se non ti laverò i piedi, non avrai parte con me". Pietro rispose: “Signore, non soltanto i piedi, ma anche le mani e il capo”» (cfr. Gv 13,1-15). �
��
�



MEDITARE 


Il Triduo pasquale inizia con un gesto sconcertante: Gesù inginocchiato davanti a ogni discepolo, come lo schiavo non ebreo, intento a lavare i piedi. Non è soltanto questione di umiltà e di tenerezza, ma la sottolineatura di un aspetto essenziale dell'esperienza cristiana. Pietro gradualmente intuisce che, per essere autentici discepoli, occorre lasciarsi purificare e fecondare totalmente da Gesù, dalla testa ai piedi, per essere posti in condizione di amare e di servire. È un'allusione al Battesimo. Questa è la sera dei «tre pani»: quello della parola di Dio, quello dell'Eucaristia e quello del servizio. Il comando di Gesù: «Fate questo in memoria di me» non è relativo all’osservanza di un rito, ma all’acquisizione di uno stile di vita. La consegna dell'Eucaristia, del sacerdozio e del comandamento nuovo formano un dono indivisibile per la Chiesa di sempre. 





VENERDÌ SANTO     29 marzo 2002


La totalità





ASCOLTARE


« Il giusto mio servo ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori » (cfr. ls 52,13- 53,12). 


«Gesù offrì preghiere e suppliche a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà. Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza dalle cose che patì e divenne causa di salvezza eterna per coloro che gli obbediscono» (cfr. Eb 4,14-16; 5,7-9). �
��
�
«Gesù disse: "Ho sete". Dopo aver ricevuto l 'aceto disse: "Tutto è compiuto". E, chinato il capo, spirò. Era la parasceve. Vennero i soldati e, vedendo che Gesù era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno di loro gli colpì il costato con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua » (cfr. Gv 18,1 -19,42). 





MEDITARE


Dall'alto della sua croce, Gesù invoca perdono, si preoccupa di Maria e del discepolo più giovane; è nudo, è debole, è «l'uomo». Com'è facile, invece, nel momento della prova, fare la vittima, invidiare chi sta bene, portare la maschera dell'uomo forte, recriminare verso Dio e gli altri! 


La croce di Gesù non è «inquadrabile» nella cornice della sapienza umana. Il paganesimo dilagante tende a far passare lontano dal Golgota e a cercare scorciatoie per evitare il Calvario. Ma Gesù rimane là come segno permanente di fedeltà al Padre e all'uomo, come risposta d'amore al male del mondo, come speranza per i tribolati e scandalo per i “potenti della terra”. 





SABATO SANTO      30 marzo 2002


La veglia 


ASCOLTARE


« Per mezzo del Battesimo, siamo stati sepolti con Cristo nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Cristo morì al peccato una volta per tutte; ora invece vive per Dio. Anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù » (cfr. Rm 6,3-11). �
��
�
« Le donne videro la pietra rotolata via dal sepolcro, ma non trovarono il corpo del Signore Gesù. Due uomini, in vesti sfolgoranti, dissero loro: “Perché cercate fra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi quando diceva che il Figlio dell'uomo, consegnato ai peccatori, sarebbe risorto il terzo giorno”. Ed esse annunciarono tutto agli Undici e agli altri >: (cfr. Lc 24,1-12). 





MEDITARE


Il Sabato santo è caratterizzato da un contrasto fra il buio del sepolcro, il silenzio dell'attesa e la gioia della veglia pasquale. Gesù è veramente morto; la sua morte redentrice ha valore salvifico per tutti gli uomini; anche per quelli vissuti prima di lui; il suo incontro con i giusti già morti comunica loro la pienezza della comunione con Dio. La discesa agli inferi, più che soggezione alla morte, è vittoria su di essa. L'icona del Sabato santo rappresenta Cristo sfolgorante di luce, che abbatte le porte, spezza le catene, annuncia la liberazione, prende per mano Adamo e lo solleva, riconduce fuori i morti. Senza la risurrezione, il Crocifisso non salva e la Chiesa non ha più nulla da dire. Con il Crocifisso risuscitato, riparte la causa del regno di Dio e ognuno può di nuovo sperare. 
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